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I disagi e il caos ostacolano l'applicazione della riforma 

Il difficile mestiere 
di guardia carceraria 

Lungo colloquio con un gruppo di « secondini » di San Vittore — Situazione simile anche per gli 
addetti a tutti gli altri stabilimenti di pena — Il caso di un appuntato: « Se tornassi indietro non 
farei più questo lavoro» — Straordinari non pagati e rischio continuo — Niente riposi 

Dal nostro inviato 
MILANO, ottobre 

1 Quanto guadagna e come 
vive un uomo che, par lavoro. 
ha l'Incarico di tenere chiusi 
in una stamberga altri uomi
ni? Chi sono gli agenti di cu
stodia? Che cosa è cambiato. 
dopo la riforma, nel loro diffi
cile rapporto con il detenuto? 
Girando per le carceri era 
un discorso da affrontare nel 
dettaglio e l'ho fatto, In una 
stanza di San Vittore, con un 
gruppo di uomini in divisa de
lusi e amareggiati e, a tratti, 
persino carichi di rancore ver
so lo Stato e verso la gente 
« di fuori » che non sa e non 
capisce. La chiacchierata con 
gli agenti di custodia di San 
Vittore può essere considera
ta, diclamo cosi, uno scam
bio di idee « campione », va
lida cioè anche per le guardie 
di qualunque altro stabilimen
to carcerario italiano. 

La situazione, infatti, fi 
uguale dappertutto, salvo par
ticolari o dettagli che non 
cambiano di molto il quadro. 
Certo a San Vittore, in questo 
periodo, si stanno vivendo 
tensioni e drammi che ven
gono. ormai, in superficie con 
spaventosa regolarità. Molti 
dei problemi degli adenti di 
custodia sono comunque sul 
tappeto da tanto tempo e con
tinuano ancora a non trovare 
soluzione. Intanto — mi dico
no subito le guardie — voglia
mo che « fuori » si capisca 
che non è più il caso di chia
marci « secondini » o « carce
rieri »: noi non siamo secon
di proprio a nessuno e abb'a-
mo un nome e una qualifica 
precise. 

Circondato da tutti gli al
tri parlo con un appuntato 
Inforca gli occhiali e mi dice 
di esseie addetto, da qualche 
tempo, alle scartoffie. E" un 
uomo simpatico e pronto alia 
battuta, ma non riesce ugual
mente a nascondere, con la 
gentilezza, le troppe cWusioni 
subite. 

Ha venticinque anni di ser
vizio sulle spalle e ne ha vi
ste di tutti i colon Sarà per 
la divisa (quella degli agenti 
di custodia e la più brutta e 
misera di tutti i r/rpi arma
ti dello S'atn» ma in certi 
momenti «embra più vecchio 
dei suo' 51 anni. E' di Chteti, 
in Abruzzo Lavorava come 
ODer-tio in una fornace e il 
padre faceva il sriaidiniere 
per il comune L':»n-;'prato 
racconta la sua «carriera»: 
« Ad un certo momento ho 
deciso di tentare di guada
gnare un no" di p'ii — due 
cercando un posto -ove potes 
si anche n<"n arr>m-izzarmi di 
fatica come una bestia da so
ma Insemini i ho seguito la 
strada che anche o™z: scelgo 
no molt: raaa/^i >n cerca di 
un mestiere Comunque, mi 
sono r <is;i'li i»o con mio pa

dre e ho fatto domanda per 
arruolarmi nei carabinieri ». 

« La domanda — continua 
l'appuntato — è stata accolta 
e mi hanno subito mandato a 
Torino. Poi volevano mandar
mi in Sardegna e io ho deci
so di presentare domanda di 
ammissione al corpo fogli 
agenti di custodia. Mi hanno 
detto subito di si. Era, mi pa
re, il 1954 e la prima paga 
è stata di 35 mila lire al 
mese ». 

Oggi quanto guadagna — 
chiedo — e non riesco a na
scondere un po' di imbaraz
zo. « il mio stipendio base — 
risponde l'appuntato — è di 
DO mila lire, ma arrivo, in 
tutto, a prendere 330 mila li
re al mese. Naturalmente ten
ga conto che sono un gra
duato quasi alla fine della 
carriera, che ho una anziani
tà notevole e che sono sposa
to da undici anni e padre di 
cinque figli: tre maschi e due 
femmine. QuancV) ho conosciu 
to mia moglie, presso alcuni 
amici, lavorava anche lei, ma 
poi ha dovuto smettere. Mi 
ricordo — continua l'agente 
di custodia — che allora ci 
si poteva sposare solo se si 
erano raggiunti i trenta anni. 
Oggi, invece, si può mettere 
su famiglia dopo quattro anni 
di servizio o dopo aver rag
giunto i 25 anni di età. Si può 
entrare nel corpo a 18 anni e, 
come lei sa, basta la licenza 
elementare ». 

Gli altri agenti di custodia 
stanno intorno a noi e. ogni 
tanto, sbottano con una bat
tuta o con una riflessione ad 
alta voce Fuori dalla porta 
qualcuno bussa, ma tutti ri-
sDondono di essere occupati. 
Poi mi spiegano che vogliono 
in tutti i modi parlare del lo
ro problemi con un giornali
sta de'! Unità. 

Accenno, guardandomi In
torno. al manifesto per l'ar
ruolamento che ho visto In al

cuni uffici. Dico che è brutto 
(lo slogan ministeriale che in
vita al lavoro in carcere cV-
ce: « Uomini speciali per un 
incarico speciale, tu ad esem
pio») e gir agenti ridono. Di
ce ancora l'appuntato: «Se 
dovessi tornare indietro non 
mi arruolerei più. Lo dico an
che a quei poveracci che ci 
domandano come ci si trova 
a fare questo lavoro. La fac
cenda del "Vigilando redime. 
re" (il motto del corpo degli 
agenti di custodia - n.d.r.) è 
una grande buftonata. Come 
si può redimere se non ab
biamo nemmeno il tempo per 
vivere un po' in famiglia.. 
Lavoriamo nove ore al gior
no, senza riposo settimanale e 
otteniamo solo un giorno o 
due liberi ogni due mesi ». 

L'appuntato si sforza in mil
le modi di farmi capire, per
chè il giornale lo faccia sape
re alla « gente di fuori », che 
oggi fare l'agente di custodia 
significa sgobbare duramente 
fra mille rischi e pericoli. Sul 
concetto di « redimere » l'ap
puntato vuole anche precisa
re che per uno come lui, con 
la quinta elementare. ìiuscire 
a «rieducare» un Liggio o 
un Sindona. se mai il finan
ziere dovesse finire in cella a 
San Vittore, è piuttosto diffi
cile. 

Mi interessa conoscere an
che il tipo di vita personale 
che uno come lui può fare: fa
miglia, figli, soldi, casa, tem
po libero. Non c'è proprio 
niente da scoprire dice ma 
poi capisce che la mia non è 
soltanto una banale curiosità. 
Comincia cosi a raccontare 
di nuovo: « Abito a Quarto 
Oggiaro in una casa INA che 
mi è stata subaffittata. Pago 
cinquantamila lire al mese. 
Certo — dice con una punta 
di orgoglio — non mi manca 
nulla e non mi posso lamen
tare. Stiamo tutti in tre stan
ze più servizi: ho Ja televisio-

Scappano in tre dal 
carcere di Venezia 

, VENEZIA, 27 
Rocambolesca evasione stanotte dal carcere di Santa 

Maria Miegiore a Venezia. La fuga è avvenuta alle 2,15 circa; 
i p:oti.s;oi.isti, un gruppi di tre detenuti, non sono certo 
nuovi a!'..t cronaca criminale cittadina. Si tratta infatti, 
•ancora una volta, di Silvano Maistrello, noto come «Kociss» 
di 23 anni, ormai alla sua quinta esperienza di questo tipo 
e proprio ieri condannato per la sua terza evasione, di Co
si.-nte Carraro detto «Cesman». noto pregiudicato della 
rviera de". Brenta. semDre di 28 anni e infine di Umberto 
Marchese di anni 24 nato a Lanica in provincia di Bergamo. 

I trt detenuti erano rinchiusi in altrettante celle di 
isol.»mento: verso le 2 della notte erano simultaneamente 
usciti dalU celie segando le sbarre con degli speciali fili di 
scc.aic, guadagnato il corridoio, incontrano una prima guar
dia. che viene disarmata e. ovviamente, usata come ostaggio 
per ridurre all'impotenza i tre agenti di custodia che 
tentavano di sbarrare la strada ai neolatitanti. A questo 
punto li colpo di gemo- ì detenuti spogliano i prigionieri 
e con i loro abiti si travestono da agenti e cosi fuggono. 

ne e mia moglie la lavatrice. 
Vado tutti i giorni a lavora
re in bicicletta e crecVi pro
prio che mi faccia anche be
ne alla salute ». 

E la macchina — chiedo — 
non l'ha comprata? 

« Ho la patente da tanti 
anni, ma l'auto non la posso 
comprare. Anche se l'avessi, 
non potrei mantenerla col mio 
stipendio. Guardi che non fac
cio per piangere miseria, ma 
provi un po' a fare i conti e 
vedrà che dello stipendio, 
ogni mese, non ini resta qua
si nulla in tasca. Insomma. 
sono uno che lavora come un 
matto e che riesce appena a 
sbaicare il lunario. E' lo stes
so problema di tutti quelli che 
lavorano e io lo so come lei. 
Discutendo di noi vorrei, pe
rò che si tenesse anche conto 
che almeno venti volte all'an
no rimaniamo chiusi qua den
tro per le rivolte, gli allar
mi, le risse. Pensi che una 
volta sono rimasto chiuso a 
San Vittore per cinque giorni 
di seguito: sono stati cinque 
giorni d'inferno con sparato
ne, feriti, bombe lacrimoge
ne ». 

Mentre continua a parlare, 
l'appuntato accende l'impian
to delle telecamere a circuito 
chiuso con il quale si control
lano i tetti e i cortili del car
cere. Sul teleschermo, si ve
dono alcuni detenuti che pas
seggiano in coppia, camini-
nancV) spediti e chiacchieran
do fitti fìtti, e 1 tetti. 

La chiacchierata, ora, si è 
fatta generale e tutti tirano 
fuori cifre, dati. Anche 11 di
scorso sull'ansia dei figli e del 
le mogli si precisa. Sembra 
banale dirlo e a scriverlo, ma 
è proprio così. Quello dello 
agente di custodia è un lavo
ro che comporta molti rischi, 
molte responsabilità e provo
ca tensioni e rancori. Il di
scorso sulla riforma e sul di
ritti dei detenuti è complesso 
e diffìcile. Nessuno degli agen
ti di custodia nega che tutta 
una serie di provvedimenti 
che potevano sembrare con
cessioni, siano invece, diritti 
che andavano riconosciuti da 
tempo. Ma poi aggiungono su
bito che da loro non si può 
pretendere dì più e che, In 
realtà, per la a rieducazione » 
del detenuto occorrono spe
cialisti preparati come si de
ve. Ritorna fuori, subito do
po. il discorso specifico e dì-
retto su San Vittore dove, at
tualmente. solo due agenti di 
custodia dovrebbero « vigila
re » e « redimere » un intero 
raggio con più di cento dete
nuti. 

« Ci devono ctre quel che 
vogliono — dice quasi gridan
do una giovane guardia — ed 
essere precisi: se ci chiedono 
di lasciare che tutti girino 
nel carcere mentre noi vigi
liamo armati intorno alle mu
ra, lo devono dire con chia-
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Il manifesto per l'arruolamento degli agenti di custodia diffuso 
in tutta Italia 

rezza ». 
L'appuntato riprende a 

chiacchierare con me: « Co
me passo le mie domeniche? 
Guardi, prendo ì figli e la 
moglie e vado a passeggio 
nel parco. Al massimo, pos
siamo prendere un caffè. Do
po, si torna a casa e ci piaz
ziamo davanti alla televisio
ne. Che altro potremmo fa
re? ». 

Chiedo delle vacanze, le va
canze tipo di una famiglia co
me la sua.-

L'appuntato si pente nel 
dettagli, ma alla fine di un 
complicato racconto, fatto con 
un certo pudore davanti a 
tutti i suoi colleghi fra una 
risata e una battuta, viene 
fuori che qualche anno fa 
chiese un prestito all'ammi
nistrazione proprio per le va
canze: voleva portare la fa
miglia al mare e affittò una 
stanza. Le cinquecentomila li
re avute col prestito, finiro
no in venti giorni e il ritorno 
a casa dovette essere orga
nizzato in poche ore. Di quel 
prestito, l'appuntato paga an
cora oggi le rate di restitu
zione. 

« Da qualche anno — ag
giunge — andiamo a casa dei 
miei genitori in Abruzzo e li 
stiamo tutti insieme per un 
po' di giorni. Le nostre va
canze sono queste. Per quan
to ne so io anche molti dei 
miei colleghi fanno così ». 

L'appuntato continua a 
snocciolare cifre. L'ho provo
cato e ora che ha trovato 
qualcuno che lo ascolta vuole 
dire proprio tutto: « Guardi, 
mi ero dimenticato di dirle 
che quando lavoro la domeni
ca vengo pagato 1800 lire. Poi 
mi dimenticavo anche del ma
glione: sono tre anni che han
no promesso di cVire anche a 
noi, come agli agenti di poli

zia e ai carabinieri, un ma
glione girocollo, ma ancora 
non abbiamo visto nulla. Non 
e per l'eleganza come po
trebbe pensare lei. Ora. in in
verno, noi dobbiamo continua
re a fare la guardia lungo 
le mura di cinta, in camicia. 
Il maglione sarebbe davvero 
una grande cosa. Le promes
se del ministero sono, evi
dentemente, solo cose che ri
mangono sulla carta ». 

Il colloquio è finito. Esco 
dalla stanza e una guardia 
« mi prende in consegna » per 
andare in giro nel carcere. 
Anche lui, dopo pochi passi, 
comincia a spiegarmi la sua 
situazione: guadagna sulle 230 
mila lire al mese e ne paga 
45 mila per la mensa, più le 
tasse per gli orfani dei colle
ghi. Tutti vogliono che que
sti problemi siano conosciuti. 
Insomma, anche gli agenti di 
custodia chiedono che la « gen 
te di fuori » sia informata con 
chiarezza dei loro problemi: 
della paga, dei corsi di ag
giornamento, di quello che si 
pensa e si dice del loro la
voro. Ne ho visto uno in una 
cella vuota, appoggiato su un 
tavolo traballante. Si prepa
rava ad un esame e btava 
copiando, in « bella calligra
fia». piano piano, tutti gli ar
ticoli delia riforma su un qua
derno a quadretti. Sembrava 
uno scolaretto alle prime ar
mi. 

« Non parlate soltanto dei 
detenuti — mi ha detto — o 
di noi solo quando qualcuno 
ci accusa di "pestpre" o ba
stonare. Siamo dei lavoratori 
e abbiamo, è vero, u^a serie 
di doveri. Non vogliamo, pe
rò che solo i cVritti siano di
menticati, lo scriva, lo scri
va ». 

Wladimiro Settimelli 

Prima visita al l 'estero del successore d i Franco 

Juan Carlos a Parigi 
(dure misure contro 
i rifugiati spagnoli) 

Decine di profughi d'oltre Pirenei inviati al confino — Altri 
sottoposti a speciali provvedimenti di polizia — Proteste del 
partiti democratici — La visita del monarca durerà tre giorni 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 27 

Il re di Spagna Juan Carlos 
e la regina Sofia sono ospi
ti, da questo pomeriggio e 
per tre giorni, del presidente 
della Repubblica francese Gi-
scard d'Estaing. Si tratta del
la prima visita ufficiale del 
sovrano spagnolo ad uno Sta
to europeo, per di più confi
nante, che ha tessuto con la 
Spagna una trama secolare 
di urti sanguinosi e di affet
ti profondi e che ospita una 
emigrazione spagnola (politi
ca ed economica) di circa 500 
mila persone. Se si aggiunge 
a tutto ciò l'amicizia perso
nale tra Juan Carlos e Gi-
scard d'Estaing, quando il pri
mo era principe ereditario e 
il secondo ministro delle fi
nanze, lo sforzo che la stam
pa governativa francese sta 
compiendo da qualche gior
no per accreditare l'impor
tanza di questo viaggio nel 
processo di democratizzazio
ne della Spagna post-franchi
sta e non ancora liberatasi 
dal retaggio del franchismo 
e nell'esaltate la figura del 
re « liberalizzatore » della so
cietà spagnola, si compren
derà meglio il senso politico 
di questa visita. Esso vuole 
essere un primo passo verso 
un'Europa comunitaria dove 
la Spagna di Juan Carlos 
ambisce di entrare 

D'altro canto, e indipenden
temente da questi apprezza
menti tendenti a giustificare 
l'alleanza privilegiata che la 
Francia giscardiana vorrebbe 
stringere con la Spagna di 
Juan Carlos, non sfugge a 
nessuno l'ambiguità della si
tuazione spagnola e del ruo
lo del giovane monarca im
posto alla Spagna dallo scom
parso dittatore: vero è che 

non formandosi troppe illu
sioni sulla sua popolarità tra 
l'emigrazione spagnola, il go 
verno ha mobilitato per la 
sicurezza dell'ospite «tutti gli 
uomini del presidente», cioè 
circa tremila poliziotti in uni
forme e in borghese, ed ha 
spedito al confino nelle isole 
dell'Atlantico (Ile de Ré. Ile 
d'Yeu e Belle Ile en Mer) de
cine di catalani, baschi e ca-
stigliani sospettati di nutrire 
un qualche astio per il so
vrano. Altre decine di spa
gnoli sono stati relegati a do
micilio coatto 

Juan Carlos, elio ha avuto 
stasera un primo incontro pri
vato con il presidente fran
cese, ne avrà un altro venerdì 
n conclusione del suo soggior
no, allorché si tratterà di fa
re 11 bilancio della visita. Il 
suo programma prevede inol
tre una visita al Plateau d'Al-
bion. uno dei cardini del si
stema missilistico francese, 
e alle installazioni nucleari di 
Tncastin. 

I parlamentari comunisti 
hanno condannato quest'oggi 
la decisione delle autorità di 
polizia di proibire una ma
nifestazione di protesta con
tro la visita di Juan Carlos 
in Francia e l'invio nelle iso
le atlantiche di decine di de
mocratici spagnoli. Il partito 
socialista, dal canto suo, ha 
espresso « la propria indigna
zione per questa visita » e 
in particolare per la sua « fa
stosità » rinnovando al tem
po stesso la propria solida
rietà « coi socialisti e i de
mocratici spagnoli che si bat
tono per la liquidazione com
pleta del fascismo ». A queste 
proteste si sono associati i 
radicali di sinistra e altre 
organizzazioni antifasciste. 

Augusto Pancaldi 

Ridotte nell'URSS 
le spese militari 

MOSCA. 27 
(C. B.) — Il Soviet supre

mo dell'URSS — presenti 
Breznev, Podgorni. e Kossi-
ghm — ha iniziato l'esame 
del piano quinquennale '76-
'80. del bilancio del '77 e del 
consuntivo del 1975. Nel cor
so della seduta (ì deputati | 
delle due camere — Soviet 
dell'Unione e Soviet delle Na
zionalità — sono 1.517) il vi
ce presidente del consiglio 
Baibakov ha illustrato le li
nee di sviluppo economico, ri
badendo, in sostanza, quanto 
già reso noto al 24. congres
so del PCUS. Ha affermata 
che i ritmi di sviluppo sa
ranno notevoli, che il reddito 
nazionale, entro 1* '80, si accre
scerà del 267c, 

Altro relatore alla seduta 
del Soviet è stato il'ministro 
delle finanze Garbuzov. che, 
illustrando il bilancio del '77, 
ha annunciato una nuova ri
duzione delle spese militari: 
dal 17,4 miliardi di rubli stan
ziati per quest'anno si pas
serà ai 17,2 per il '77. Tale 
misura, ha detto il ministro, 
viene presa tenendo conto 
della politica di pace e di 
disarmo portata avanti 

I lavori del Soviet prose
guiranno con il dibattito sul
le due relazioni e con l'esa
me delle proposte per costi
tuire nuove commissioni per
manenti che si occuperanno 
della condizione femminile. 
Le conclusioni sono attese 
per dopodomani. 

Interrogazione 
sulle forniture 
d'aerei militari 

italiani 
al Sudafrica 

I deputati comunisti Bai-
das.M. Angelini, Bottarelli. 
Cardia, Garbi. Giadresco e 
Rubbi hanno presentato ai 
ministri della Difesa e degli 
Esteri un'interrogazione « per 
capere .se .̂ ono a conoscen
za di notizie di stampa de-
condo cui il sudafricano Ab-
dul S. Minty, segretario ono-
lai io dell'Antiapartheid Mo-
vement di Londra, avrebbe 
affermato durante un semi
nario internazionale sul Sud 
Africa organizzato dalla Lega 
per i diritti e la liberazione 
dei popoli che un largo nu
mero di aerei di marca Ita
liana o prodotti sotto licen
za italiana vengono venduti 
al regime razzista 

Nell'interrogazione si rile
va che tra gli aerei « parti
colarmente adatti a operazio
ni antiguerriglia » Abdul S. 
Mintv avrebbe elencato: 

1) l'Aer Macchi MB 326 M 
(Impala), del quale ti Sud 
Africa avrebbe ricevuto più 
di 50 esemplari negli ultimi 
anni direttamente dall'Italia 
e ne avrebbe prodotti almeno 
altri 200 su licenza italiana 

2) l'Aer Macchi MB 326 K 
(Impala II), del quale il Sud 
Afrrca avrebbe ricevuto molti 
esemplari direttamente dall'I
talia (20 solo noi 1974) 

3) L'Aer Macchl-Lockheed 
AL 60 C che verrebbe prodot
to in Sud Africa su licenza 
italiana. 

4) L'Aerltalia AM 3 C. del 
quale il Sud Africa avrebbe 
ricevuto molti esemplari di
rettamente dall'Italia (40 nel 
1970) e avrebbe ora iniziato 
la costruzione In proprio 

Gli interroganti chiedono 
ai due ministri « se non riten
gano che tali forniture, nelle 
loro implicazioni politiche, 
militari e commerciali costi
tuiscano una esplicita viola
zione all'embargo sulla ven
dita di armi al Sud Africa, de
ciso dalle Nazioni Unite, em
bargo al quale il nostro pae
se ha aderito, come è stato re
so noto da formali dichiara
zioni del nostro ministro de
gli Affari Esteri, on. Forla-
ni ». 

Si chiede Infine di conosce
re «quali sono le direttive 
politiche che regolano il no
stro commercio delle armi. 
a chi e in quale modo tali 
direttive sono state Imparti
te e come ne viene control
lato il rispetto». 
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Sistema Standard vi propone un'architettura moderna coerente con ì tempi e le nuove esigenze sociali. 
Le nostre costruzioni rappresentano un'evoluzione rispetto all'edilizia 

tradizionale e un punto di riferimento nei nuovi insediamenti urbani. 
Non per niente il nostro sistema di prefabbricazione è uno dei più. 
applicati in Italia per costruire edifici scolastici, e fra i più validi per 
realizzare tutti i tipi di case ed ogni edificio civile. -

Sistema Standard è nato selezionando il meglio dell'esperienza di 
vecchi imprenditori - 1 mastri" del mestiere che conoscono Je "regole d arte''-

e aggiungendo l'utilizzazione di moderni impianti. 
I pregi dei sistemi tradizionali uniti aH'efTìcienza delle moderne tecnologie fanno il nostro sistema. E l'esperienza dei 

tecnici che Io applicano è la maggiore garanzia per gli utenti. 
Sistema Standard è garantito da tre grandi aziende, e dal nostro movimento cooperativo: 

- Consorzio fra le Cooperative di Produzione e Lavoro della Provincia di Forlì con . 
il compito del coordinamento commerciale e con funzione di appaltatore. 

Le tre aziende produttrici del Sistema Standard sono: 
- Cooperativa Prefabbrica/ione di Rimini, titolare del sistema. 
- Cooperativa Muratori e Cementisti (CMC) di Ravenna, concessionaria 

esclusiva per la provincia di Ravenna. . *•• | 
- Cooperativa Edili ed Impiantisti (CEI) di Ferrara, concessionaria esclusiva V 

per la provincia di Ferrara. = ±*~ 
Sistema Standard ha solidi argomenti per cambiare le vostre idee sulla 
prefabbricazione: tuttora viene utilizzato per la ricostruzione di edifici distrutti 
ad Ancona e nel Friuli perché riconosciuto idoneo nelle zone sismiche. 
Se anche voi siete per una società a misura d'uomo, incominciamo a costruirla insieme, 

fflfttftma rdisistomì costruttivi garantiti da tra 
e con il coordinamento 

H I I . I r\ 

Coop. Prefabbricazione Rimini, CMC Ravenna, CEI Ferrara -
Produzione e Lavoro della Provincia di Forlì. 

del Consorzio fra le Cooperative di, 


